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2Quando ti invoco, rispondimi, Dio, mia giustizia:

dalle angosce mi hai liberato;

pietà di me, ascolta la mia preghiera.

3Fino a quando, o uomini, sarete duri di cuore?

Perché amate cose vane e cercate la menzogna?

4Sappiate che il Signore fa prodigi per il suo fedele:

il Signore mi ascolta quando lo invoco.

5Tremate e non peccate,

sul vostro giaciglio riflettete e placatevi.

6Offrite sacrifici di giustizia

e confidate nel Signore.

7Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene?».

Risplenda su di noi, Signore,

la luce del tuo volto.

8Hai messo più gioia nel mio cuore

di quando abbondano vino e frumento.

9In pace mi corico e subito mi addormento:

tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare.

Gloria…

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 2,1-11)

1 Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». 4 E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». 5 La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà». 6 Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7 E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua le giare»; e le riempirono fino all'orlo. 8 Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. 9 E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo 10 e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po' brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». 11 Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 

Domande per la riflessione personale:

1. Sono capace di riconoscere i momenti di gioia che la vita mi offre?

2. C’è stata nella mia vita qualche gioia che mi ha cambiata, avvicinandomi a Dio?

Spunti di riflessione:

Gli incontri formativi di quest’anno ci hanno posto di fronte alla bellissima Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco. Con don Mario Antonelli abbiamo innanzitutto cercato di capire le linee guida offerte dal Papa affinché la Chiesa sia riformata in senso sempre più missionario. In seguito S. E. Mons. Oscar Cantoni ha provato a mostrarci quali ricadute tale documento possa avere sulla vita dell’Ordo.

A conclusione del percorso – e in apertura di questa settimana formativa che sarà caratterizzata da un tentativo di condivisione ecumenica – vorrei approfondire con voi qualche suggestione a partire dall’incipit stesso dell’Esortazione Apostolica, divenutone poi il titolo: La gioia del Vangelo. 

Vorrei soffermarmi con voi su questo tema perché, considerando i diversi cammini di riforma cui il Papa ci esorta, non dobbiamo dimenticare che il loro vero e fondamentale obiettivo è proprio una Chiesa sempre più contraddistinta dalla gioia del Vangelo. 
Scrive Francesco: “In questa Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, per invitarli a una nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per il cammino della Chiesa nei prossimi anni”.
Dovremmo subito chiederci: quanto i nostri ambienti sono segnati dalla gioia del Vangelo? Quanto noi, come consacrate, contribuiamo al diffondersi di tale gioia nella Chiesa? 

Prendo spunto e mi lascio aiutare da una meditazione in cui il Cardinal Martini commentava il brano delle nozze di Cana che abbiamo ascoltato poco fa. 
Dobbiamo innanzitutto ricordare che tale pericope si colloca nel Vangelo di Giovanni e che gli episodi narrati da questo evangelista hanno sempre due livelli d’interpretazione: un primo livello che si ferma al dato empirico, al fatto, all’esperienza; un secondo livello che interpreta invece più profondamente l’avvenimento, con una lettura spirituale capace di coglierne il senso recondito attraverso i simboli presenti nel racconto.
Se ci pensiamo bene, succede così anche nella nostra vita: ci accade qualcosa e noi cerchiamo di scoprirne il senso.
Vorrei provare a cogliere con voi il secondo livello d’interpretazione dell’affermazione di Maria: “Non hanno più vino”.

Ci lasciamo aiutare dalle parole del Salmo 4,8: “Mi hai dato più gioia di quando abbondano vino e frumento”.

Di quale gioia parla il salmista?

Di quella che nasce dall’abbondanza del vino e del frumento. 
La gioia data dall’abbondanza di frumento è la gioia di chi ha il necessario per continuare a vivere. Ancora oggi, in alcuni Paesi dell’Asia e dell’Africa, un raccolto abbondante diventa motivo di gioia, perché permette la sopravvivenza. 

Come possiamo invece intendere la gioia che viene dal vino? 
Sembra ch’essa sia superiore a quella data dal frumento: il vino, infatti, non è di per sé indispensabile per l’esistenza. Dobbiamo dunque interpretarla come gioia della festa, dell’amicizia, del banchetto. 
La gioia del vino è segnata dall’entusiasmo, dalla gratuità.

Possiamo rileggere in essa l’immagine della gioia del Vangelo. 
Dal Vangelo scaturisce infatti una gioia sovrabbondante. 
“Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”. (Gv 10,10).

“22Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e 23nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. 

In quel giorno non mi domanderete più nulla. In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 24Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete perché la vostra gioia sia piena”. (Gv 16,22-24).

Cerchiamo di capire meglio: cos’è questa gioia del Vangelo che ad un certo punto viene a mancare?

Dobbiamo innanzitutto affermare che non si tratta un sentimento di esaltazione. 
Non bisogna nemmeno confonderla con altre diverse espressioni di gioia: piacere, benessere, gratificazione intellettuale e artistica, soddisfazione per un lavoro ben fatto o per un’impresa realizzata, eccetera…
Ci sono inoltre delle gioie legate ai rapporti umani, per esempio la gioia dell’amicizia e dell’amore: più le relazioni sono importanti, più la gioia è profonda. 
Possiamo anche dire che la gioia è tanto più vera quanto più nasce da rapporti di comunione.

La gioia scaturisce dalla comunione. 
I rapporti di comunione generano gioia: più la comunione è profonda, più ci sentiamo in comunione, e più siamo contenti.

Al contrario, è impossibile che la divisione generi gioie profonde. 

L’unica separazione concessa è quella dal male, perché esso vuole soltanto condurci alla disgregazione e, di conseguenza, alla tristezza.
Possiamo rileggere la preghiera di Gesù in Gv 17. 

Dico sempre che, per conoscere il cuore di un uomo e di una donna, bisognerebbe origliare la sua preghiera. 

In Gv 17 Gesù intercede affinché i suoi discepoli ottengano la pienezza della sua stessa gioia. Continua poi domandando che essi siano una cosa sola: infatti, soltanto una comunione come quella che Gesù e il Padre vivono può portare alla gioia vera.

Nello stesso contesto egli inoltre prega affinché il Padre ci custodisca dal maligno, che ha l’unico obiettivo di dividerci.

Se la gioia nasce dalla comunione, e più questa comunione è profonda più la gioia è vera, c’è una comunione nel profondo di noi stessi a cui dobbiamo andare ad attingere: da lì scaturisce la gioia del Vangelo.

La gioia del Vangelo si trova alla radice di ciò che siamo, e dobbiamo scavare molto profondo per permetterle di sgorgare. 
La radice di ciò che siamo è la comunione con Dio. 
Nel brano evangelico che abbiamo letto, tale comunione è espressa dal simbolo delle nozze: Dio, diventando nostro Sposo, ci dona il vino buono della gioia. 
E’ lo sposo che normalmente deve garantire il vino per il banchetto. In questa festa non viene nominato nessuno sposo, ma l’unico che provvede il vino è Gesù. E’ Lui infatti il vero Sposo che dona la gioia.

La vergine consacrata, in quanto sposa di Cristo, non può dunque che essere marcatamente segnata dalla gioia del Vangelo, che scaturisce dall’intima comunione con Gesù. Qui sta la nostra vera gioia, la gioia piena del Vangelo. 
Questo nostro tempo, che ha esasperato il soggetto e ha ingigantito l’io, vive una grande fatica nel costruire e nel custodire rapporti di comunione; per rendersene conto, basta guardare a quante situazioni matrimoniali sono oggi in difficoltà. 
Lontani dalla comunione, si rimane però anche lontani dalla gioia del Vangelo.

Scrive il Papa in EG, 2-3:

Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza vita. […]
3. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta.

Se è dalla comunione che nasce la gioia, dobbiamo pur dirci che ogni comunione non è mai statica né conclusa in se stessa. Coinvolge invece sempre in una dinamica che per l’uomo assume i tratti della conversione, mentre per Dio quelli di un amore che non verrà mai meno. (Tutto il n 3 di EG spiega proprio tale dinamica di comunione)
E’ l’amore di Gesù Crocifisso che riempie la nostra vita, perdonando i nostri peccati e ridonandoci continuamente fiducia nelle nostre fragilità.

Ma che rapporto si dà tra la gioia del Vangelo e quelle forme esteriori di gioia offerte dalla vita?

Non dobbiamo assumere nessuna posizione estrema: né considerare le gioie di questo mondo come riflesso e anticipazione della gioia futura, con il rischio di assolutizzarle; né rinunciare alle gioie passeggere per fissare lo sguardo su quella futura, rischiando di non essere mai contenti.

Le gioie del momento presente devono invece richiamarci alla conversione: a tendere e a camminare verso una gioia più piena, ricercando una sempre maggiore comunione con Dio.

Cerchiamo, attraverso due parabole, di tratteggiare il volto di colui che vive realmente la gioia del Vangelo:

44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo.
45 Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. (Mt 13,44-46).

Questi uomini che trovano il tesoro nascosto, la perla preziosa, intuiscono che ciò che hanno scoperto è il meglio, la fortuna più grande: possono rinunciare a tutto il resto, perché hanno ottenuto ricchezze che colmano pienamente i loro desideri.
Non importano più i giudizi della gente, cosa si penserà di loro: vendono tutto per guadagnare il tesoro e la perla preziosa. 

La comunione con Gesù è il tesoro nascosto nel campo, la perla preziosa.

Quando uno la scopre, non si mette di certo a disprezzare le altre perle; diventa anzi capace di collocarle secondo una giusta scala di valori, di stimarle più oggettivamente in relazione alla perla più bella. 
La comunione con Dio, per esempio, mi permetterà di valutare e valorizzare tutte le altre relazioni con semplicità e gratuità, perché avrò la sicurezza che la relazione più preziosa non verrà mai meno, nemmeno con la morte. 

Torna ancora a proposito la parola del Vangelo: «A chi ha sarà dato; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha». (Lc 19,26) 

A chi ha la gioia del Vangelo, a chi ha la perla preziosa, sarà dato anche il tesoro del discernimento rispetto agli altri valori e rispetto alle ricchezze delle altre religioni e delle altre culture; gli sarà data inoltre la capacità di dialogare senza paura, senza tristezza, anzi con gioia, proprio perché conoscerà la giusta importanza di ogni diverso apporto.

Chi invece non ha molta esperienza della gioia del Vangelo, vedrà smorzarsi la propria capacità di dialogo e si irrigidirà nella difesa tenace di quel poco che vuole proteggere, chiudendosi in se stesso, mettendosi in contrasto.

Paradossalmente, possedere la perla preziosa, la gioia del Vangelo, non ci rende presuntuosi e arroganti ma, al contrario, umili e disponibili. 

La gioia del Vangelo è una di quelle ricchezze che non ci rende antipatici.
A questo punto potremmo ricollegarci con il tema della scorsa estate: “Buoni come il pane e vivaci come il vino”.
Concludo con un passaggio che Karl Barth ha scritto nel suo commento all’Epistola ai Romani (capitolo 1, versetto 16: Io non mi vergogno del Vangelo):
L’evangelo non ha bisogno di cercare né di fuggire il conflitto delle religioni e delle visioni del mondo.[…] Esso non è una verità accanto ad altre verità, esso pone in questione tutte le verità. Esso è il cardine, non la porta. […] esso non ha bisogno di essere patrocinato e sostenuto, anzi, difende e sostiene coloro che lo ascoltano e lo annunziano.
